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[bookmark: _Hlk123969989]Descrizione storico-bibliografica 
La *patria : giornale politico quotidiano. - Anno 1, n. 1 (1 luglio 1874)-    . - Bologna : Tip. Succ. Monti, 1874-1888. – 15 volumi ; 49 cm. ((Fondato da Olindo Guerrini, diretto da E. Sacerdoti. - IEI0103940
La *patria : supplemento settimanale al Resto del Carlino. - Bologna : [s.n., 1888]. – 1 volume. - Descrizione basata su: n. 1(1888). - MIL0600576
Assorbito da: Il *resto del Carlino

Il *Resto del Carlino. - Anno 1, n. 1 (20 marzo 1885)-anno 61, n. 93 (19/20 aprile 1945). - Bologna : Tipografia Azzoguidi, 1885-1945. – 60 volumi ; 59 cm. ((Quotidiano. – Direttore proprietario: Amilcare Zamorani. - RAV0108466; CFI0529083
Nel 1888 assorbe La Patria e fino al 1921 ha il titolo: Il *resto del Carlino, La patria 
Da settembre 1919 pubblica l’ed. pomeridiana: Il *resto del Carlino della sera [Q975]
Copia digitale: 
-dal 29 giugno 1914 al 31 dicembre 1918 a: http://badigit.comune.bologna.it/ilrestodelcarlino/index.html
-1945 a: http://digiteca.bsmc.it/?l=periodici&t=Resto%20del%20Carlino%28Il%29#

Il *resto del Carlino : pubblicato in occasione del 25. anniversario della fondazione della Società di mutuo soccorso fra gli addetti agli Stabilimenti poligrafici riuniti e al giornale Il resto del Carlino. - 21 ottobre 1923. - Bologna : Ditta Guizzardi succ. Baroni, 1923. – 1 volume ; 28 cm. ((Numero unico. - UBO1261312

*Corriere dell'Emilia : quotidiano della Valle Padana / a cura del PWB. - Anno 1, n. 1 (22 aprile 1945)-anno 1, n. 65 (luglio 1945). - Bologna : STEB, 1945. - 1 volume : ill. ; 41 cm. ((Il formato varia: 58 cm. - TO00207285
Autore: Psychological warfare branch
Copia digitale a: http://digiteca.bsmc.it/?l=periodici&t=Corriere%20dell%60Emilia

*Giornale dell'Emilia : quotidiano indipendente della valle padana. - Anno 1, n. 1 (17 luglio 1945)-anno 9, n. 254 (novembre 1953). - Bologna : Steb, 1945-1953. - 9 volumi : ill. ; 59 cm. – BNI 1947-6232. ((Direttore fino al 1. ottobre 1947: Tullio Giordana. - CFI0353779
Copia digitale del 1945 a: http://digiteca.bsmc.it/?l=periodici&t=Giornale%20dell%60Emilia

Il *Resto del Carlino : giornale dell'Emilia. – Nuova serie, n. 1 (4 novembre 1953)-    . – [Bologna : s. n., 1953]-    . - volumi : ill. ; 59 cm. ((Quotidiano. - Dal n. 2 (4 gennaio 1954) numerato anche anno 2-. - Dal 1957 numerato anche anno 76-. - Dal 1977 diventa Cronaca di Bologna. - RAV0037021
Variante del titolo: *QN. Il resto del Carlino
Ha come supplemento: *Rimini donna [E10502]

Il *resto del Carlino. - Rieti : Gemprint, 1999-2005. - CD-ROM ; 12 cm. ((Quindicinale. - Requisiti del sistema: Pentium; 32 MB RAM; Dos+Windows 3.11/Windows 95/Windows NT; lettore CD-ROM 8 x. - Titolo dell'etichetta. - Descrizione basata su: gennaio 1999. - UBO1047469

Il *resto del Carlino : quotidiano nazionale del lunedì. -    -anno 116, n. 215 (6 agosto 2001). - Bologna : Gruppo poligrafici editoriale, [1956-2001]. - volumi : ill. ; 58 cm. ((Settimanale. - Doppia numerazione. - Descrizione basata su: Anno 114, n. 3 (4 gennaio 1999). - CFI0477119; MOD0347294

Volumi disponibili in rete 1914-1918; 1915-1919; 1939-1946; 1945

Informazioni storico-bibliografiche
La Patria fu un quotidiano di Bologna. Fu fondato nel 1874 da Olindo Guerrini ed ebbe per direttore il poeta E. Sacerdoti, che firmava i suoi articoli sotto lo pseudonimo di Mercutio. Il giornale avrà un ruolo importante nella creazione di alleanze tra liberali progressisti e democratici a inizio anni 1880. Nel gennaio 1888, La Patria confluì nel Resto del Carlino. https://it.wikipedia.org/wiki/La_Patria_(1874)

il Resto del Carlino è un quotidiano italiano, tra i più antichi tuttora in vita. Fondato nel 1885, è il giornale simbolo di Bologna e il primo quotidiano per diffusione in Emilia-Romagna e Marche, nonché il settimo quotidiano più diffuso in Italia. Tra il 1945 e il 1953 la testata ebbe il nome Giornale dell'Emilia. Insieme alla Nazione di Firenze, Il Giorno di Milano e Il Telegrafo di Livorno, fa parte della rete che porta il nome di QN Quotidiano Nazionale ed è pubblicato dalla Editoriale Nazionale s.r.l. (gruppo Monrif). 
Origine del nome
Nel 1885 a Firenze circolava un giornale di nome Il Resto al Sigaro, venduto nelle tabaccherie al prezzo di 2 centesimi. Costando un sigaro 8 centesimi, era facile per gli esercenti abbinare la vendita dei due prodotti e rendersi così promotori del giornale. Un gruppo di amici bolognesi che frequentava abitualmente il capoluogo toscano trovò l'idea interessante e, nel giro di due mesi, decise di importarla nella città felsinea. I loro nomi erano Cesare Chiusoli, Giulio Padovani e Alberto Carboni, tutti e tre con alle spalle studi di giurisprudenza e un'attività consolidata di giornalismo in altri quotidiani cittadini (Stella d'Italia, La Patria). Il loro giornale uscì con le stesse dimensioni e prezzo del foglio fiorentino. Costava due centesimi (invece dei 5 della stampa "seria" e di quella sportiva) e aveva un formato di 19 × 29 cm, più piccolo dell'attuale A4. Secondo i canoni dell'epoca la pagina in formato lenzuolo era tipica della stampa d'informazione; invece i fogli cittadini popolari circolavano in formato ridotto. I fondatori scelsero questo secondo formato poiché il nuovo giornale non nasceva per fare concorrenza alla stampa "seria", ma per inserirsi nel mercato delle letture leggere. Si decise che il nome dovesse richiamarsi all'originale fiorentino, senza tuttavia esserne una copia, e mantenerne lo stesso tono originale, scanzonato e bizzarro. Nella Bologna ottocentesca la moda giornalistica imponeva nomi come "La Striglia", "La Frusta", "Lo scappellotto". I fondatori scelsero "il Resto… del Carlino". Il carlino era stata una moneta dello stato Pontificio coniata dal XIII secolo al 1796, quindi alla fine dell'Ottocento non era più in circolazione da tempo. Con l'unità d'Italia e la nuova monetazione imperniata sulla lira, la moneta da 10 centesimi di lire continuava comunque, nell'uso popolare, ad essere chiamata "carlino". I puntini di sospensione al centro del nome erano ironici: la testata si rifaceva, infatti, a un diffuso modo di dire locale: "dare il resto del carlino" significava "dare ad ognuno il suo avere", "regolare i conti" e, per estensione, "pungolare i potenti e fustigare i prepotenti". 
I primi anni di vita
Il primo numero de Il Resto... del Carlino uscì il 21 marzo 1885. L'editoriale, di Giulio Padovani, s'intitolava semplicemente «?». Padovani esordì con queste parole: 
	«Il punto interrogativo che scriviamo in fronte al primo articolo sta a sintetizzare la curiosità dei lettori riguardo al come e al perché della nostra pubblicazione. Questa curiosità ci affrettiamo di appagare il più breve e il più chiaramente possibile, a scanso di futuri equivoci. Vogliamo fare un giornale piccolo per chi non ha tempo di leggere i grandi: vogliamo fare un giornale per la gente che ha bisogno o desiderio di conoscere i fatti e le notizie senza fronzoli rettorici [sic], senza inutili e diluite divagazioni: un giornale il quale risponda al quotidiano e borghese che c'è di nuovo? che ogni galantuomo ha l'abitudine di rivolgere ogni mattina al primo amico o conoscente che incontra, (…) [un giornale] dove l'uomo d'affari, l'operaio, l'artista, la donna, tutti, troveranno in un batter d'occhio... le notizie sugli avvenimenti più importanti.» 


Sulla testata del nuovo quotidiano compare una giovane donna con una camicia bianca e un sigaro fumante in bocca - riferimento al tabaccaio da cui "si va a comprare il primo sigaro della giornata". La pagina è divisa in tre colonne. La forma di esposizione delle notizie è agile e si presta alla lettura "in un batter d'occhio". Lo stampatore è la Tipografia Azzoguidi in via Garibaldi 3, dove è sistemata anche la redazione. Alberto Carboni firma il quotidiano come redattore responsabile. La prima tiratura è di 8 000 copie; il giornale è venduto sia nelle tabaccherie, dove viene distribuito come resto al sigaro, sia nelle altre botteghe, oltre che nelle ancora rarissime edicole. In maggio la signorina toglie la camicetta bianca e mette un abito nero. Dopo sei mesi le copie tirate diventano 14 000, ma anche i costi di produzione crescono e la proprietà non può fare altro che ritoccare il prezzo. L'aumento è minimo: un solo centesimo, che viene compensato con l'aumento del formato. La decisione però ha un effetto controproducente: i lettori sono spiazzati dalle nuove dimensioni mentre ai tabaccai il giornale non fa più comodo perché "non serve più come resto"'. Le vendite precipitano, si arriva allo stato di crisi. La svolta arriva con l'ingresso di Amilcare Zamorani come socio e come gerente responsabile. Avvocato di origini ferraresi trapiantato a Bologna, Zamorani, a partire dal 1886, trasforma il "Resto del Carlino" (i tre puntini sono già scomparsi in dicembre) in un vero quotidiano di informazione. Il giornale assume il tono dei maggiori giornali nazionali e si colloca in un'area politica di riferimento, quella dell'"Associazione democratica" di radicali, repubblicani e socialisti legalitari. Il formato aumenta a 37x52 cm, le colonne pure (da tre a cinque), così come il prezzo: 5 centesimi. Il 1º gennaio 1888 il Carlino assorbe il concittadino La Patria. Inoltre il giornale si dota di una propria tipografia. Per sfruttare al meglio la capacità produttiva, alla fine del 1889 nasce Italia Ride, settimanale satirico-umoristico a colori. Il periodico vive solo una stagione; tra i collaboratori figurano artisti come Galantara, Ardengo Soffici e Alfredo Baruffi. Entro il 1890 il Carlino è diventato il primo quotidiano bolognese, forte delle 20 000 copie vendute. Nel 1895 viene acquistata la prima macchina rotativa; il giornale si trasferisce nella nuova sede di piazza Calderini. Compaiono fin da allora le inserzioni pubblicitarie di marchi in gran parte rimasti tuttora gli inserzionisti privilegiati del quotidiano: Fiat, Liebig, Olio Sasso, Acqua Fiuggi, Campari e l'Idrolitina del cavalier Gazzoni. 
Il primo Novecento
Negli ultimi anni dell'era Zamorani (1903-1905), il Carlino mantiene una linea di appoggio al governo Giolitti. Zamorani lascia nel 1905, affetto da una grave malattia, dopo avere indicato come successore Pio Schinetti. Il quotidiano aumenta la tiratura durante tutta l'epoca giolittiana. Nel 1909, due anni dopo la morte di Zamorani, il giornale si sposta dall'area democratica-popolare a quella conservatrice-agraria. Entra in redazione Filippo Naldi (già inviato per Il Secolo e La Tribuna), che avrà una lunga carriera nel Carlino. Nel 1911 il Carlino, in occasione del 50º anniversario dell'Unità d'Italia, lancia un'iniziativa promozionale: il "Raid aviatorio Bologna-Venezia-Rimini-Bologna". È la prima manifestazione del genere in Italia. Il circuito aereo, di circa 640 km, deve essere percorso senza scalo. Al vincitore sarebbe andato un premio di 15 000 lire. Partecipano dieci aviatori: sei italiani e quattro francesi. La gara si disputa il 19 settembre. Vince il transalpino Andrè Frey in 1h 46'53". Durante la gara si registra un fatto di portata storica: un aviatore, fuori concorso, copre la prima tappa Bologna-Venezia trasportando a bordo un sacco di corrispondenza. Effettua così il primo servizio di posta aerea in Italia, appena dieci giorni dopo il primo esperimento mondiale, avvenuto in Inghilterra il 9 settembre. Nei primi anni dieci la Terza pagina del quotidiano si arricchisce della collaborazione di alcuni tra i massimi intellettuali italiani: Benedetto Croce, che collaborerà al giornale per un totale di 57 interventi tra il 1910 e il 1951, Giovanni Gentile, Giuseppe Prezzolini, Giovanni Papini, Giovanni Amendola, Aldo Valori, Ernesto Bonaiuti e Alfredo Oriani. Le 38 000 copie giornaliere vendute, però, non bastano a coprire i costi: il giornale si trova in una situazione deficitaria. Ne approfitta Filippo Naldi, che trova un nuovo contratto di pubblicità finanziato da industriali genovesi e rileva la proprietà del quotidiano[11]. Naldi è spesso fuori dalla redazione, preso dalla cura dei suoi affari. La macchina del giornale è guidata da Mario Missiroli, vero e proprio direttore de facto del quotidiano[12]. La redazione è composta da valenti giornalisti: Giovanni Borelli, Nello Quilici, Aldo Valori, Tomaso Monicelli, Eugenio Giovannetti, Marco Viana e Achille Malavasi, cui si aggiungeranno Mario Vinciguerra, Dino Grandi e Widar Cesarini Sforza[. Nel 1914-1915, dei tre principali quotidiani di Bologna (il Carlino, liberale, il Giornale del mattino, democratico e il cattolico L'Avvenire d'Italia), i primi due si schierano tra gli interventisti, mentre il terzo è più prudente. La Grande guerra fa salire la tiratura del Carlino fino a 150 000 copie (Gino Piva è il più valente corrispondente di guerra), grazie anche al servizio speciale per i soldati al fronte ideato dal direttore-proprietario. Il giornale viene recapitato ogni mattina ai militari dislocati lungo le trincee tramite una catena di trasporti che comprende automobili, motociclette e persino biciclette. Forte del successo di vendite, il quotidiano raddoppia: nel settembre 1919 viene varata l'edizione pomeridiana: il Resto del Carlino sera. 
A partire dal 1923 il Carlino entra nell'orbita del regime fascista, che ha conquistato il potere l'anno prima. Tra il 1923 e il 9 settembre 1943, alla guida del quotidiano si succedono ben nove direttori, la cui nomina è controllata dal regime; quasi nessuno di loro è giornalista di professione. Nel 1936 viene inaugurata la nuova sede del giornale in via Dogali (ora via Gramsci), realizzata a spese del Partito Nazionale Fascista. Il 19 aprile 1945 esce l'ultimo numero della testata sotto il controllo della Repubblica Sociale Italiana. Il giorno dopo la sede e la tipografia del giornale vengono occupate dagli Alleati. Lo storico nome Resto del Carlino viene cancellato per decisione del Comando alleato. Il nuovo gestore, il Psychological Warfare Branch (PWB), la sezione informativa delle forze alleate, fonda la nuova testata Corriere dell'Emilia. Dopo pochi mesi il PWB ritiene che il Corriere possa camminare sulle proprie gambe. Prima di riconsegnare il quotidiano alla redazione, che si costituisce in cooperativa, effettua la nomina del direttore. La scelta cade su Gino Tibalducci (iscritto al PLI, quindi accreditato come moderato). Il nuovo quotidiano esce il 17 luglio 1945 con la testata Giornale dell'Emilia. Al fianco delle vecchie firme del Resto del Carlino sopravvissute all'epurazione, tra cui Enzo Biagi (assunto in pianta stabile sin dal 1940), entrano nella redazione forze giovani come Luciano Bergonzini e Federico Zardi. Causa ristrettezze economiche, il quotidiano esce con un solo foglio (formato lenzuolo), di cui la prima facciata è dedicata alle notizie di interesse nazionale, mentre il retro è riservato alle notizie di Bologna. 
Il secondo Novecento
Il nuovo quotidiano è gradito dal pubblico, come dimostrano le 120-130 000 copie giornaliere vendute. Tra il 1946 e il 1947 il direttore è Tullio Giordana, demolaburista cremasco. Nel numero del 26 maggio 1946 Giordana scrive un articolo, dal titolo «Castelfranco-Manzolino-Piumazzo. Un triangolo tracciato col sangue», in cui compare per la prima volta la locuzione «triangolo della morte» Nel 1953 il direttore Vittorio Zincone lancia un referendum tra i lettori sul ripristino del nome storico: vincono i sì. Il 4 novembre la testata torna ad essere Il Resto del Carlino. Il 23 dicembre anche l'edizione pomeridiana torna al nome originale Carlino Sera. Nel 1955 viene chiamato a dirigere il Carlino il giornalista e storico fiorentino Giovanni Spadolini. Il "professore" ordina la creazione di un archivio delle foto e degli articoli, che il giornale non aveva ancora. Scrive i suoi pezzi sul Carlino firmandosi quasi sempre con degli pseudonimi: "Historicus", "Lector" e "Livio Visconti" sono i più usati. Caratteristica del periodo spadoliniano è anche la cura della Terza pagina, che si riempie di firme illustri. Il giornale mette in mostra come collaboratori: Giuseppe Prezzolini, Manara Valgimigli, Ignazio Silone e il giovane Alberto Ronchey, fino a Guido De Ruggiero e Giovanni Papini. Sotto la guida di Spadolini muove i primi passi anche Luca Goldoni, che negli anni successivi diventerà una delle firme-simbolo del quotidiano. Nel 1968 anche Spadolini lascia, chiamato a dirigere il prestigioso Corriere della Sera. La sua permanenza rimane una delle più longeve del dopoguerra. Con il "professore" parte per Milano anche il caporedattore Leopoldo Sofisti. Al loro posto arrivano Domenico Bartoli e il designer Giuseppe Trevisani, che ridisegna l'immagine grafica del giornale per adattarlo alla nuova tecnica di stampa in offset. Anche agli inizi degli anni ottanta la grafica viene rinnovata. Il progetto è affidato a Sergio Ruffolo, già realizzatore nel 1976 del progetto grafico de la Repubblica. Ruffolo disegna uno schema di impaginazione in blocchi verticali, che compone secondo misure fisse titoli ed articoli in una gabbia definita. Cambia anche lo stile degli articoli che, collocati in questi spazi così precisi, si fa più semplice ed immediato. Nel 1982 il quotidiano bolognese è il nono quotidiano italiano con 252.401 copie di tiratura media (il settimo se si escludono i quotidiani sportivi). Alla fine dell'anno, il 18 dicembre, il Carlino esce con una nuova veste grafica; sono nuovi anche i caratteri (senza grazie) e la titolazione. La grafica rimarrà la stessa fino al 2019. Negli anni novanta la famiglia Riffeser, erede di Monti, mette in sinergia il Carlino con altri due quotidiani: il fiorentino La Nazione e il milanese Il Giorno, costituendo la rete QN - Quotidiano Nazionale. Il Quotidiano Nazionale fornisce le notizie nazionali e internazionali uguali per tutti; ad esse ogni quotidiano locale aggiunge un dorso con le notizie che interessano il proprio bacino di riferimento

Variazioni dell'assetto proprietario
· 1885: in marzo tre amici, Cesare Chiusoli, Giulio Padovani e Alberto Carboni, fondano il giornale versando 100 lire a testa. Nella società si aggiunge Francesco Tonolla, molto più ricco dei tre, cui viene affidato il ruolo di amministratore.
· Alla fine del primo anno entra nella società Amilcare Zamorani, che rileva la quota di Giulio Padovani. Il suo ingresso effettivo data dal 1º gennaio 1886.
· 1909: in luglio il pacchetto di maggioranza della società editrice del Carlino, lo «Stabilimento Tipografico Emiliano», passa a un gruppo finanziario capeggiato dai deputati moderati Giuseppe Tanari ed Enrico Pini e dal banchiere Achille Gherardi. L'anno seguente Giovanni Enrico Sturani, già segretario della Federazione Interprovinciale Agraria, assume la direzione del quotidiano.
· 1913: Filippo Naldi rileva la gestione finanziaria del quotidiano e alla fine dell'anno affianca il nuovo direttore, Lino Carrara. Naldi riceve l'appoggio di un gruppo di industriali dello zucchero genovesi, formato da Erasmo Piaggio (armatore con molti interessi nel settore saccarifero), Emilio Bruzzone (direttore generale del colosso saccarifero «Ligure Lombarda»), Edilio Raggio (armatore e proprietario della Società Anonima Carbonifera Italiana, fornitrice ufficiale delle Ferrovie dello Stato e della Regia Marina). La cordata rileva il 50% del pacchetto azionario; il 40% resta al binomio Pini-Gherardi, mentre il restante 10% va al gruppo Massuccone.
· 1915: la nuova ragione sociale della società editrice è «Stabilimenti Tipografici Italiani Riuniti».
· 1921: dopo che, nel novembre 1920 il fascio di combattimento Arditi del popolo aveva compiuto un assalto al Municipio di Bologna, all'inizio dell'anno gli zuccherieri emiliani e genovesi proprietari del giornale sostituiscono l'amministratore (il banchiere Achille Gherardi) e il direttore (Mario Missiroli, successore di Carrara) per consegnare la direzione del giornale a Nello Quilici (uomo del gerarca Italo Balbo), con la supervisione politica di Ugo Lenzi.
· 1923: Filippo Naldi e Nello Quilici si trasferiscono a Roma. Naldi cede la proprietà della testata al gruppo finanziario che controlla già l'editrice del giornale.
· 1925: in febbraio la «Stabilimenti Poligrafici Riuniti» passa sotto il controllo del senatore Giovanni Agnelli della Fiat, il quale è costretto ad acquistare metà o poco più del pacchetto azionario[22]. Nel nuovo Consiglio entrano Edoardo Agnelli, Arnaldo Mussolini, il consigliere delegato Germano Mastellari e gli ex deputati liberali Luigi Rava e Pietro Sitta, entrambi passati al fascismo.
· 1927: la maggioranza delle azioni passa sotto il controllo diretto del segretario del PNF di Bologna, Leandro Arpinati, che mantiene il possesso delle proprie azioni nonostante la contrarietà dei vertici del partito.
· 1933: Arpinati, in ottobre, è costretto, su pressioni di Mussolini, a cedere il controllo del giornale. Il Carlino diventa proprietà del partito fascista; dal 31 luglio 1940 è proprietà personale di Dino Grandi, divenuto dopo la caduta di Arpinati la personalità più influente del fascismo bolognese.
· 1945: il 20 aprile il CLN sospende sia il giornale che la testata, per connivenza con la Repubblica Sociale. In sostituzione del Carlino, il Psychological Warfare Branch anglo-americano crea il «Corriere dell'Emilia» (2 maggio). Dopo la fine dell'amministrazione controllata (17 luglio 1945), il PWB affida la gestione del giornale ai redattori, riuniti in cooperativa, i quali rinominano la testata «Giornale dell'Emilia»[23]. A fine anno la cooperativa cede il giornale alla Sicap di Oscar Maestro, la società che gestisce la pubblicità.
· 1946: la gestione è in perdita; il quotidiano è sull'orlo del fallimento. In marzo viene salvato da una cordata di agrari e industriali bolognesi. Si ritorna all'assetto proprietario d'anteguerra. Nel gruppo azionario spicca il colosso saccarifero Eridania Zuccheri, che assume il controllo della nuova società editrice, la «S.A. Poligrafici Il Resto del Carlino».
· 1953: dopo un lungo contenzioso giudiziario, la proprietà rileva la testata «Resto del Carlino», assieme a quella dell'edizione del pomeriggio, «Carlino Sera».
· 1966: Attilio Monti acquisisce il controllo dell'Eridania Zuccheri.
· 1976: la «S.A. Poligrafici Il Resto del Carlino» passa ad Andrea Riffeser, nipote di Monti (è figlio di Maria Luisa Monti, figlia unica di Attilio). L'anno dopo la «S.A. Poligrafici Il Resto del Carlino» modifica la propria denominazione in Poligrafici Editoriale. La società è controllata dal Gruppo Monti-Riffeser.
· 1986: la Poligrafici Editoriale si quota in Borsa.
· 1996: il Gruppo Monti-Riffeser assume la denominazione attuale: «Monrif».
Direttori
· 
· Alberto Carboni, 20 marzo 1885 - 26 dicembre 1885
· Amilcare Zamorani, 27 dicembre 1885 - 14 dicembre 1905
· Pio Schinetti, 15 dicembre 1905 - 23 dicembre 1907
· Guido Sestini, 24 dicembre 1907 - 20 agosto 1909
· Umberto Silvagni, 21 agosto 1909 - 13 aprile 1910
Scelti dal gruppo finanziario che rileva il quotidiano nel 1909 
· Giovanni Enrico Sturani, 28 novembre 1910 - 2 luglio 1912
· Lino Carrara, 3 luglio 1912 - 4 settembre 1913
· Ettore Marroni (Bergeret), 5 settembre 1913 - 23 dicembre 1913
Scelti dai nuovi proprietari (industriali dello zucchero) 
· Lino Carrara e Filippo Naldi, 24 dicembre 1913 - 27 aprile 1919
· Mario Missiroli, 6 maggio 1919 - 5 aprile 1921
· Nello Quilici (1890-1940), 20 dicembre 1921 - 4 agosto 1923
Graditi al regime fascista 
· Tomaso Monicelli, 5 agosto 1923 - 20 febbraio 1925
· Widar Cesarini Sforza, 9 aprile 1925 - 25 maggio 1928
· Giorgio Pini, 26 maggio 1928 - 4 marzo 1930
· Achille Malavasi, 4 aprile 1930 - 24 dicembre 1933
· Giorgio M. Sangiorgi, 3 gennaio 1934 - 15 novembre 1937
· Armando Mazza, 16 novembre 1937 - 7 novembre 1940
· Giovanni Telesio, 8 novembre 1940 - 27 luglio 1943
Dopo la caduta del fascismo: nomina approvata dal Minculpop defascistizzato 
· Alberto Giovannini, 28 luglio 1943 - 9 settembre 1943
Graditi al regime della R.S.I. 
· Giorgio Pini, 16 settembre 1943 - 20 aprile 1945
Sospensione per decreto del CLN: 21 aprile - 4 maggio 1945. Le pubblicazioni riprendono con la testata Corriere dell'Emilia. 
Nominato dal CLN 
· Gino Tibalducci, 18 maggio 1945 - 16 marzo 1946[24]
Dopo il ritorno degli industriali dello zucchero 
· Tullio Giordana, 17 marzo 1946 - 1º agosto 1947 
· Giannino Zanelli, ad interim, 2 agosto - 11 ottobre 1947
· Luigi Emery, 12 ottobre 1947 - 3 dicembre 1949
· Giuseppe Longo, 4 dicembre 1949 - 28 febbraio 1953
· Vittorio Zincone, 1º marzo 1953 - 19 febbraio 1955[25]
· Giovanni Spadolini, 20 febbraio 1955 - 10 febbraio 1968
Scelti dal gruppo Monti (oggi Monrif) 
· Domenico Bartoli, 11 febbraio 1968 - 20 giugno 1970
· Enzo Biagi, 21 giugno 1970 - 30 giugno 1971
· Girolamo Modesti, 1º luglio 1971 - 22 marzo 1975
· Alfredo Pieroni, 23 marzo 1975 - 7 marzo 1977
· Franco Di Bella, 8 marzo - 25 ottobre 1977
· Tino Neirotti, 20 novembre 1977 - 3 marzo 1985
· Franco Cangini, 4 marzo 1985 - 12 marzo 1987
· Marco Leonelli, 13 aprile 1987 - 26 marzo 1995
· Giuseppe Castagnoli, 27 marzo 1995 - 31 maggio 1998
· Gabriele Canè, 1º giugno 1998 - 18 dicembre 1999
· Marco Leonelli, 19 dicembre 1999 - 25 febbraio 2002
· Giancarlo Mazzuca, 26 febbraio 2002 - 16 marzo 2008
· Pierluigi Visci, 17 marzo 2008 - 18 dicembre 2011
· Giovanni Morandi, 19 dicembre 2011 - 25 ottobre 2014
· Andrea Cangini, 26 ottobre 2014 - 28 gennaio 2018
· Paolo Giacomin, 29 gennaio 2018 - 10 novembre 2019
· Michele Brambilla, 11 novembre 2019[26] - 30 giugno 2022
· Agnese Pini, 1º luglio 2022 - in carica
Le redazioni
· Cronaca di Bologna: dalla fondazione
· Cronaca di Modena: dal 1926
· Cronaca di Ferrara: dal 1926
· Cronaca di Rovigo: dal 1939 al 2022[27]
· Cronaca di Reggio Emilia: dal 1942
· Cronaca di Pesaro: dal 1949
· Cronaca di Ancona: dal 1949
· Cronaca di Ravenna: dal 1950
· Cronaca di Forlì: dal 1950
· Cronaca di Ascoli Piceno: dal 1955
· Cronaca di Rimini: dal 1957 (staccata da Forlì)
· Cronaca di Padova: dal 1957 al 1983
· Cronaca di Macerata: dal 1961
· Cronaca di Cesena: dal 1972 (staccata da Forlì)
· Cronaca di Imola: dal 1983 (staccata da Bologna)
· Cronaca di Fermo: dal 2004 (staccata da Ascoli)
· Cronaca di Faenza e Lugo: dal 2004 al 2009 (staccate da Ravenna e poi riunificate)
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1 DIRITTO D" ASSOCLATIONR

_Siamo lieti di avere ieri trovato il Di-
ritlo sempre consentanco a sé §tesso espri-
mere la sua dolorosa sorprese per quanto
& avvenuto testd alla Camera a proposito
della domanda ' interpellanza fatta dagli
onor. Bertani, Bovio e Cavallotti in ordine
al diritto d'associazione.

AL Bersagliere loda e riloda il Ministro
Nicotera e la Maggioranza, esprime la cer-
tezza che V'opinione pubblica approverd il
loro operato, incoraggia Governo e Parla-
mento a persistere nell’ attitudine presa.

Il Diritto da vecchio e onorato liberale

Jaczis stare g’ incensi e 1 bravo, o studiande £

1a quistione, trova che quel povers diritto
&’as3ociazions & stato conciato. per lo f2ste.
11 giornale romano dimostra chiarament
che tale diritto non puo dirsi sancifo dallo-
Statuto, il guale non parla che del < diritto
> d'adunarsi pacificaments o sens armi; »
< nemmeno pud considerarsi soggetto alla
legge di pubblica sicurezza (art. 26) che d

Cosl parlano: i pubblicisti_conservatori
della libera Inghilterya: La. Sinistra ita-
liana, divenuta governo, sari essa meno li-
herale dei conservatori inglesi ?

All’ angosciosa domanda del Diritfo ri-
?Ptotl?dom con troppo * chiaro linguaggio i
atti.

La massima delle incompatibilita parlamentari
Si fanoo Jegei  per escludere dal Parlamento
quelli dal voto'e dall"opera/del quali, per una
ragione o per 1'altra, ¢’ & dubbio che gli inte-
ressi del paese possano avers sincero e valido a-
julo, & in questo forse 1o Scrapolo fa persino! so-
verchid. Ma che casa'son mai. codesté iicompa:
tibilith, fondate sopra una vaga e genarica pre-
suozione, a fronte. di; quella che  con cosi deso-
lante frequenza vediamo. manifestarsi individnal-
mente. el fn corcreto a carico di fauti e tanti o-

| forevoli per fallo palmare ?

“1 lotlori avran' capito i’ quali incompaibilith
intendiamo parlare . 1’ incompatibilith tra' le fra-
Zioni'di deputati e 1a detisa Vocazioue di starsene

facolt al potere di scioglicrs certe Hupioni. a cusa,

e assembramenti. Per tale articolo si p
ra sciogliers una riunione di una So
non git la Socield.

11 Codice penale parla delle bande ar-
mate a danno della “sicurezza dello Stato,
ma non dice verbo delle associazioni poli-
tiche, non armate contro lo Stato.

Nell'assolnto silenzio della legee, qual &,
domanda 11 Diritfo, il principio. cho do-
vrebbo provalerc? Byidentemente quest:
che cio che la legge non vieta, @ permesso:
che nessun atto puo essere punito, se non

3, | me;

1 cosa vecehia di  leggere nei resoconti parla-
5, magari quando si trattano proposte e
progetti di seria importamza, che la Camera non
& in numero, che Ja Camera & spopolaia. Ma
giammai Jo scandalo, per frequenza e par propor-
zioni, ha foccato il limite a cui giunge adesso.
Manco male che futti i banchi della Camera
contribuiscono in egual misura a dare al paese
questo {riste spettacalo, e tra destra e sinistra non
si sa a_chi aggiudicare la palma, 4
Figurarsi che 1'altro giorno sul progetto di

- La suerr:
Scrive il Debats:
Bench® si' sia ancora senza positive notizie sui

4 progetli dello stato maggiors Russo e si igaori

perfing la precisa. direzione che hanno prese le co-:

lonue dopo ‘aver:passato il Prath, & possibile tutta~
via prevedere 2 qual  punto: siano  probabilmeate

! diretti i loro sforzi, fornendo a questo riguardo Ja

‘politica indicazioni,  che sonoin  perfallo. accordo

coi dati. puramente: militari,
Pare, positivo che se la Germinia ha consentito;

a non veder: pericoli nel passagsio di una armata

Russa pel territorio rumeno, ha | doyulo ottener,

Ia promessa che questa armata mon . fareobel ches

usate del diritto di transito per andare a cercare

1 nemico, ma senza spargersi ed oceupare il paese.

L atteggiamento riseryato del governio rumeno e

d4 quasi laprova, e gli ayvenimenti dimosireranno

¢he i turchi si sono/ingannati concextraxdo 60,000,

womini a Widdino all* ovest, quando I uxico at

tacco si deve avere all'estl sul quadrilatero,  per
1a Dubratscha; @ meno che essi non adhiazo can
questa grave precauzione a facilitsre la rsluztone
che paro sbbit prevalso neiidero. avversari, Am-

‘mettere, diffatti che i Russi dovessero atiraversire.

4’ Oriente

presso Kalafat, marcizre di o s Sofla,

girar 12 barrlera el Balkani era come “dimes
ticare, jovaghitl di un phno sedacents e graudioso,
1 esistenzit dell’ Ausitia e ‘non tener conto. dolla
terribile. posizione @i flanco 0i eha essa srebbe
Stata obbligata di seryirsl contro P'armyfa. russa.
{ ealiaado quésia nella s sfen o safoe. Wiilzo
& adunque il puato da cui I' Eurepa _prenderebbe
fusco se’ i xussi i portasserd et siessi il loro
altacco, 0 se vl ossero chizmali da qualshe i

n qulta la sua larghezza, passare, il {

Num. 119,

| Per I intelligenza ‘dei dispacei e delle notizie dal
{ teatro della_guerra & bene avvertre come molte.
cittd della Rumenia e della Turchia abbiano tre
o qualiro denominszioni, vale 4 dite il mome ru-
men, quello turco, quello pilt o meno fastasti
aceettato dai geograll italiani, ¢ qualehe vojta quello
tedesco:

L qual cosa paturalmente ingenera confusione,
donde ld tiecessith che i redatiori dei dispacei a-
Vessero a nolare la sinonimid dei lucghi, (quante
volta se n¢ chiarisse il bisoguo.

+ i Serivono da Ferrara:

Mons. Vannicelli Cason, areivpscovo, di Perrara,
nato in Amelia vel 16 apnfe 1801, & mortoin Roma
allé oreSnt. delli 21 volgente mese, & foute dilucro
perle fiuaczy:dello Stato; Non iotendo parlare della
tassa di successione, cui doved pagare [erede, la
quale nou,sard tantd lieye, se lerediid o sostabza
del. dafunio parporaio aseéndo ad oltre due miliont
dilire, sibbeiié del dinaro non poco che guella
‘morle fia ‘fatlo piombare nella voragiae del lotio.
Secondo clie ayyiene sémpre, allofeht scompaiono
dalla seena del mondo personsggi ollp - Lodevan
\in certo DOME O per Censos O/per. POSIIONS 0=
clale 0 pér gésta ongrevoll 0 meid, opjire Si v
Tificano. deces improvyist ' individur cognili allx
senerslid st anche ol trnsio mortale: del pro-
datario di S.S: ha chiamato 1 pesciohm all'dcqua
dojce. Le prenditorie del lotto dil d} susssgusote
allannunzio della morte ad ogei, giorno: di chiu-
<ura delle giuosate, rigurgitavano di.credenti, o
fidentt nella fortuna, L volubile Ds2 chismb at-
Lorno al suo cary questi bannosjavo~
7ato e Pensio. giono € pold a mallers insieme.
dei buoat numeri; sceghendoli tra quelli dellanno
& 1 della nasey deliarciveseovo , dell'eid di Tal,
Gellanno, glorao ed ora i sua morte,, ¢ tra al-

10/ nob saprel dice. L1 lotto insomma
1410, il
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ORRIERE dell EMILI,

Quotidiano della Valle Padana a cura del P. W. B.

§u

BOLOGNA, 22 aprits 1945

DOPO LA LIBERAZIONE DI BOLOGNA

IRRUZIONE NELLA VALLE PADANA

La via Emilia tagliata nei pressi di Samoggia - San Nicold supe-

rata nell'avanzata verso Ferrara

11 giogo

o di Bologns, restibul.
to a ibertd, — ai supremo be-
nb animatore dolla vita civile, —
restitulto o se stemo, all'Ttalid e
al mondo della buonn volonth e
della  giustizia, ha manifestato
plena consapevolezza del signifi-
cato wmano ¢ politico dell'svento.
La glornate d| letizia, che ognuno
8|, era promesse nel segreto del
euore, sono venube, come lo seop.
plo d| unn primavera dello spi-
rito pld luminosa dell'sprile che
fa bella ia terra, E' letizia che
fammla la fede non mai affievo-

tn in ausectn andands orwdls e

spezzato

struzione, - Blprendere il lavoro,
bisogna. 11 cittadino, :uhtuzndoﬂ
al Javoro dimostrerd pella guisa
plit conoreta (1 suo attaccamento
olla riconguistata Hberth, a sua
fede nell'avvenire dells demoora-
zia italiang, il suo senso civito e
l'amore stesso per’ la flluminata
glustizia, B incltre agevolerd Il
funzionamento del Goverao Mili-

tare Alleato, indispensabile per 1|

immedinta ripresa  dell’ ammlnlr

strazicne della cosa pubblica, GH

tentiol patrioti Intenderann
b s

servi del nagistl, e sapranno con-
fidore mella glustizia che avrd
corse con inflessibile severiti.

E con la glustizia torna anche
il rispetio alla weritd, fondamento
dells vita morale, Finita l'oppres-
sjone nazista & finito ancime |1
glornallsmo fascista, falsiflentore,
strumento dl fazlosi, organizzate
per la guotidiana nomissione
della verith. Oggl, con questo fo.
glio, modesto come impongono le
contingenze, {1 giornalismo fn Bo-
logna torna ai suol veri- compitl
per essere specchio fedele dcql‘
avvenimenti, portavoce della cit-
{th ¢ della regione, aperto ad ogn!
|autenticn wvoee dalla risorgente
emocrazia, ad ogni parola che

LI

Sestola e San Giovanni' occupate:

Un messaggio di Clark

“Bologna rappresenta l'inizio
della vittoria finale in ltalia,,

Dal Q. G. del XV Gruppo
Armate, 21 Aprile. | &

H gen. Mark Clark,
comandante del quindi-
cesimo Gruppo di Ar-

E* questo il primo grande swe-
cesso dell'offensiva di prémavera,
all'inizio dells gquele i generald

Truseot ¢ Mc Creery cvevono
indirizzato due ordindi del glorno
alle truppe chiedendo loro di sfer-
rare un colpo decisive per di-
;(nltﬁ'um-n le armate tedesche in
talia .




